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PROPOSTA DI LEGGE
"NORME PER LA GESTIONE DEL TERRITORIO"

La presente Proposta di Legge non è altro che il testo unificato "Norme per la gestione del territorio" licenziato con parere favorevole dalla V Commissione consiliare permanente nella seduta del 2 febbraio 2000. La scadenza ravvicinata della legislatura non ha consentito al testo unificato di acquisire l'approvazione in legge da parte del Consiglio regionale.
Nel merito, la P.d.L. si propone di modificare e aggiornare la L.R. 56/80, che negli ultimi venti anni è stata il riferimento normativo pugliese per il governo del territorio.

L'urgenza di consentire un corretto sviluppo civile ed economico della Puglia ha reso improcrastinabile la discussione e l'approvazione di una nuova e più efficace legge di governo del territorio, di tutela della sua integrità fisica nonché della sua identità culturale, della salvaguardia dei beni naturalistici irriproducibili, attraverso il rispetto del principio della sussidiarietà e per mezzo del metodo della concertazione e dell'amministrazione per risultati.

La chiara definizione dei principi-guida non ha certo reso più semplice l'individuazione di una trama tecnica e giuridica che li recepisse e li sviluppasse nel modo migliore. Sono stati a tal fine individuati gli assi portanti dell'ampio articolato del testo. Essi sono:

- il metodo della pianificazione territoriale, secondo il quale i soggetti della pianificazione (Regione, Provincia e Comuni), con la partecipazione dei titolari degli interessi coinvolti, anche in forma diffusa, interagiscono nell'ambito di un sistema di tipo orizzontale (conferenza di pianificazione, verifica di coerenza) ,

- i livelli della pianificazione : strutturale (Regione, Provincia e Comuni) ed operativo (Comuni). Nel primo livello vengono individuati i beni e gli interventi di interesse generale e comune, che costituiscono il fondamento morale ed economico per poter attivare l'interazione e la verifica di coerenza. Garantiti così gli interessi strutturali generali del territorio, viene lasciata poi piena autonomia di azione per il livello operativo (il Comune), rinunciando ad improponibili limitazioni organizzative della vita civile delle comunità locali.

- disciplina delle aree agricole, non più considerate suoli residuali dello sviluppo urbano ;

- il sistema informativo regionale, munito di rete informatica, l'unico strumento col quale è possibile l'interazione in tempo reale dei vari soggetti pubblici e privati interessati per la gestione unitaria e coordinata del sistema.

La P.d.L. consta di settantatre articoli ordinati in diciotto titoli.

Il primo titolo, `'Principi generali", artt. 1-12, tratta i temi generali della riforma, disciplinando i due procedimenti fondativi di tutto l'impianto strutturale della legge (la conferenza di pianificazione e la verifica di coerenza), individua i soggetti della pianificazione (Regione, Provincia e Comuni) e gli strumenti (il piano territoriale regionale, i piani territoriali provinciali, i piani strutturali  del Comune-, i regolamenti urbanistici, i piani operativi e i programmi integrati).

Il secondo titolo, "La pianificazione regionale", artt. 13-18, si sofferma a definire il ruolo essenziale e primario di indirizzo ed impulso che deve avere la Regione all'interno del sistema circolare. In particolare

- il piano territoriale regionale (PTR) censisce e coordina, in un processo evolutivo, tutti i piani nazionali e regionali territoriali e specialistici, assumendo tra questi, quali atti fondativi e con effetto di prevalenza su ogni altro atto di pianificazione settoriale, i piani di bacino della legge n. 183 sulla difesa del suolo, il piano paesistico della legge 43 1 e i piani sulle aree protette. Con il passaggio dai tradizionali canoni della pianificazione urbanistica alla pianificazione ambientalistica, viene così recepita l'aspirazione diffusa nella società per una qualità nuova della vita, fondata sullo sviluppo sostenibile. Inoltre, assumendo i bacini idrografici come direttrice fisica della pianificazione territoriale, vengono determinati i presupposti per porre fine allo storico disquilibrio tra zone interne e zone costiere della nostra regione, in quanto il ripristino dell'assetto naturalistico della nostra regione potrebbe consentire di recuperare l'identità storica e, nel contempo, favorire l'integrazione economica delle zone interne e costiere.
Il terzo titolo, "La pianificazione provinciale", artt. 19-26, individua il ruolo della Provincia, cui vengono assegnati compiti propri di indirizzo e tutela mediante il piano territoriale provinciale (PTP) e compiti di congruenza, coordinamento e specificazione tra funzione regionale e funzioni comunali. Con ciò si ritiene di aver dato giusta attuazione all'art. 15 della legge sulle autonomie locali n. 142/90 e successive modificazioni ed integrazioni.

Il titolo IV, "La pianificazione urbanistica", artt. 27-57, è la parte di maggiore innovazione culturale, tecnica e strumentale rispetto alla usuale gestione del territorio comunale. Per quanto attiene i lineamenti culturali, si tende a perseguire i seguenti obiettivi:

- garantire lo sviluppo sostenibile ;

- diffondere la cultura della trasformazione e del recupero, in alternativa alla cultura "della espansione", dimostratasi inadeguata a garantire lo sviluppo qualitativo delle città e ad offrire le giuste opportunità economiche per il sistema delle imprese

- legare le iniziative realizzative ai tempi della politica (il c.d. Piano del Sindaco), creando il presupposto per il doveroso rendiconto di fine mandato ;

- garantire la semplificazione e celerità delle procedure ;

- garantire la più ampia trasparenza dei processi decisionali e la partecipazione delle istituzioni e dei cittadini alla formazione ed approvazione degli strumenti urbanistici

- incentivare il concorso di risorse e capacità pubbliche e private.

L'articolazione strumentazione, invece, si basa su due differenti atti, che sostituiranno il tradizionale "Piano regolatore generale":

- il piano strutturale, che individua le scelte di fondo e relative al medio periodo. Nei Comuni di dimensione più piccola, numerosi nella nostra regione, si dovrà ricorrere al livello intercomunale previsto dalla legge n. 142/90, su indicazioni della Provincia stessa : Il piano strutturale dovrà definire orientamenti e strategie riguardo alla localizzazione degli insediamenti, all'individuazione delle aree dove attuare gli interventi di riqualificazione prioritari, al sistema infrastrutturale ed ambientale. Saranno fornite indicazioni relative alle modalità di intervento in ambito urbano ed alle priorità di intervento degli ambiti sistemici individuati, con superamento delle "zone territoriali omogenee" del DM n. 1444/68.

- il piano operativo, detto anche il piano del Sindaco in quanto legato, come durata temporale, al mandato e quindi alle concrete possibilità realizzative delle giunte municipali. Esso riassorbe, pertanto, in un certo senso, obiettivi e competenze del programma pluriennale di attuazione. Esso riceve dal piano strutturale le indicazioni delle priorità. Il piano definisce gli 

interventi previa adeguata valutazione della fattibilità economico-finanziaria ; si apre a questo punto la procedura di accoglimento e valutazione delle proposte dei soggetti pubblici e privati interessati alla realizzazione degli interventi previsti. Laddove il piano appunto preveda espressamente la possibilità di individuare attuatori privati, il sistema dovrà preventivamente esplicitare le modalità ed i criteri di selezione dell'attuatore, nonché i requisiti dello stesso. Il piano operativo prevede destinazioni d'uso e vincoli di edificabilità destinati a decadere nel caso in cui, nell'arco di vita del piano stesso, non sia stata data attuazione alle sue previsioni. Nei Comuni di dimensioni maggiori, solo le proposte relative agli interventi individuati avranno forma e contenuti di piano particolareggiato mentre nei Comuni più piccoli il piano operativo potrà essere omologato allo strumento attuativo e pertanto possedere lo stesso livello di approfondimento progettuale.

A corredo del piano strutturale dovrà essere predisposto il regolamento urbanistico che stabilirà le regole di attuazione degli obiettivi a livello strutturale, dettando prioritariamente norme e limiti dell'iniziativa privata e dei programmi complessi.

Innovativa è anche la disciplina dei c.d. "standard" urbanistici.

Particolare attenzione è stata posta nell'individuare i meccanismi transitori tra l'attuale disciplina della legge 56/809 e la nuova, in quanto quest'ultima produrrà sicuramente una fase di discontinuità nella vita corrente delle nostre amministrazioni comunali. Ciò determinerà questioni delicate, anche in direzione di diritti privati legittimi, cui non potrà sfuggirsi del tutto. La disciplina transitoria individuata prevede, per i Comuni dotati di PRG adeguato alla legge 56 o già adotti, che il primo piano strutturale si limiti ad una semplice riclassificazione delle aree con i nuovi criteri, lasciando inalterata la vigente disciplina attuativa. Ciò vuol dire che le attuali potenzialità edilizie non sono alterabili. Con il primo piano strutturale il Comune dovrà inoltre recepire le direttive e le prescrizioni degli strumenti sovraordinati, tra i quali principalmente il PUTT/p : Il primo piano strutturale è approvato e diviene efficace con semplice delibera del Consiglio Comunale, tranne per le parti in variante per effetto dei recepimenti di cui si è detto, per le quali è prevista solo la verifica di coerenza da parte della Provincia o da parte della Regione, qualora la Provincia ancora non è al riguardo operativa. Inoltre, poiché tutti e tre i soggetti della pianificazione (Regione, Provincia e Comuni) dovranno dotarsi di piani strutturali che richiedono tempi diversi e sfasati oltre che per la temporalizzazione prevista nel testo anche per i prevedibili diversi andamenti soggettivi ed amministrativi delle diverse amministrazioni, la legge non prevede un sistema di pianificazione a `'cascata", ma rende obbligatorio l'avvio contemporaneo della pianificazione per tutti i livelli, precisando che ciascun soggetto attingerà gli elementi di analisi e di studio per la formazione del proprio atto di pianificazione dai piani territoriali regionali e provinciali alla data ove esistenti e vigenti. Il sistema Regione-Provincia-Comuni si metterà quindi a regime progressivamente, con i piani strutturali successivi al primo.

Il titolo V, "Misure di salvaguardia sui piani sovracomunali", artt. 58-59, estende le misure di salvaguardia della legge n. 1902/52 sui PRG ai piani territoriali regionali e provinciali. Attribuisce inoltre al Presidente della Regione i poteri sostitutivi in caso di inerzia dei soggetti della pianificazione.

Il titolo VI, "Vigilanza sulle attività edilizie e sanzioni", artt. 60-70, riporta tal quale la normativa di cui al Titolo III della 56/80.

Il titolo VII, "Norme finali", stabilisce che il Consiglio Regionale dovrà definire le istruzioni tecniche per la formazione degli strumenti di pianificazione, sostituendo quelle vigenti. Inoltre si fa obbligo alla Regione di concludere accordi di programma con le amministrazioni provinciali per stabilire le risorse umane e finanziarie regionali occorrenti per lo svolgimento dei compiti assegnati dalla legge alle Province. E' anche previsto che la Giunta regionale surroghi gli organi provinciali fino all'adozione del piano territoriale provinciale.

Il titolo VIII dispone le abrogazioni delle norme in contrasto.
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TITOLO I
PRINCIPI GENERALI
CAPO I
Finalità e metodi della pianificazione


Art. 1
Finalità

1. La presente legge disciplina il governo del territorio della re​gione Puglia con la finalità di garantirne l'integrità fisica e l'identità culturale.

2. A tal fine la legge:

a) indica gli obiettivi generali dell'attività di governo del territo​rio,

b) individua i soggetti titolari delle funzioni e ne stabilisce le competenze,

c) definisce gli strumenti di governo.

Art. 2
Obiettivi generali

1.  Ogni trasformazione fisica del territorio deve avere il proprio presupposto di ammissibilità nella tutela della integrità fisica e del​la identità culturale del territorio stesso.

2.  Gli strumenti del governo di cui alla presente legge hanno per obiettivo fondante:

a) il conferimento al territorio ed in particolare ai suoi sistemi insediativo, ambientale, infrastrutturale, di elevati caratteri di qualità e sostenibilità ambientale,

b) la riorganizzazione del territorio, in particolare dei centri urba​ni, onde garantire ai cittadini un adeguato livello di qualità della vi​ta nonché il recupero, la riqualificazione e la trasformazione dell'esistente nel rispetto del valore semantico dei luoghi

Art. 3
Partecipazione e trasparenza

1. I soggetti titolari dell'attività di pianificazione assicurano la partecipazione dei cittadini al governo del territorio attraverso pro​cessi decisionali ispirati al principio della trasparenza.

2. Gli atti di pianificazione sono redatti con il criterio della chia​rezza per la comune comprensione.

Art.  4
Metodi della pianificazione

1. Le norme della presente legge costituiscono attuazione dei principi fondamentali stabiliti dall' art. 4. commi 1 e 3, della legge 15 marzo 1997, n. 59 sul conferimento delle funzioni alle province, ai comuni ed agli altri enti locali. Nell'esercizio delle funzioni loro conferite tali enti devono ispirarsi agli stessi principi fondamentali.

2. Per il perseguimento dei fini stabiliti nei principi di cui al pre​cedente comma, gli enti titolari dei poteri di pianificazione adotta​no, nell'esercizio delle rispettive funzioni, il metodo della concerta​zione degli atti in un rapporto di reciproca interazione e coopera​zione.

Art.  5
Consulta urbanistica

1. Ciascun ente titolare della pianificazione può dotarsi di un or​ganismo tecnico con funzione consultiva, espressione della cultura, dell'ambientalismo, delle arti e professioni e del lavoro Il numero dei membri ed il funzionamento nonchè la tipologia degli atti da sottoporre al suo parere sono definiti dal rispettivo ente con apposi​to regolamento.

Ar t. 6
Conferenza di pianificazione

1. Gli enti titolari per la formazione, specificazione, aggior​namento e variazioni dei rispettivi piani territoriali o urbanistici  convocano apposite conferenze di pianificazione chiamando a par​teciparvi gli enti locali interessati.

2. Alla conferenza sono invitati le altre pubbliche ammini​strazioni, le aziende pubbliche, gli enti di gestione nonchè gli enti e le associazioni rappresentanti gli interessi collettivi e diffusi coin​volti

3 L'ente procedente invia, unitamente alla convocazione o all'invito, un documento illustrativo, anche in forma sintetica, del​l' atto di pianificazione che si intende sottoporre alla conferenza.

4. Le amministrazioni, gli enti e le associazioni partecipanti espongono le proprie osservazioni, proposte e valutazioni, delle quali si dà atto in apposito verbale.

5. La conferenza di pianificazione deve concludere i lavori comunque entro un tempo massimo di tre mesi dalla data di convo​cazione.

Art 7
Verifica di coerenza

1. La pianificazione regionale, provinciale e comunale costitui​sce un sistema strutturato in modo reciprocamente coerente.

2. Per la verifica di coerenza la provincia ed i comuni, prima della loro approvazione trasmettono i propri atti di pianificazione rispettivamente alla Regione ed alla provincia territorialmente competente

3. Il tempo e la scadenza entro i quali gli enti sovraordinati devono esprimersi sono concordati in sede della conferenza di piani​ficazione di cui al precedente art. 6

4. Del risultato positivo della verifica di coerenza e dato atto dall'ente che attesta la coerenza, mediante atto deliberativo che e​saurisce ogni altra forma di approvazione, parere ed assentimento e che deve essere adottato in un tempo non superiore a due mesi dalla richiesta, decorsi i quali la verifica si intende favorevolmente resa

5 In caso di contrasto con gli atti di pianificazione di un ente sovraordinato, tale ente fa conoscere i motivi di dissenso, invitan​do l'ente procedente ad adeguare il piano, precisando gli adegua​menti prescrittivi e quelli entro cui viene dato il carattere di flessi​bilità tra diverse soluzioni Nell'invito e stabilito il termine entro cui l'ente procedente può presentare per iscritto le proprie dedu​zioni.

6. Qualora l'ente procedente approva il piano senza adempiere agli adeguamenti prescrittivi, la Regione annulla gli atti della pia​nificazione provinciale e, su richiesta della provincia, annulla gli atti della pianificazione comunale

Art. 8
Sistema informativo regionale

1. La Regione, tramite il sistema informativo regionale di cui alla legge regionale 23 dicembre 1996, n. 28, promuove la costituzione di una rete di collegamento telematico fra tutti i soggetti istituzio​nali della pianificazione, per lo scambio in tempo reale delle infor​mazioni relative ai rispettivi atti di pianificazione e per l'aggiorna​mento permanente di essi.

2. Per lo scambio e l'integrazione reciproca di informazioni pos​sono collegarsi alla rete le altre amministrazioni pubbliche, le isti​tuzioni pubbliche e private di studio e ricerca nonchè gli operatori pubblici e privati I reciproci rapporti sono regolati da apposite convenzioni.

3 L'accesso alle informazioni è aperto a tutti nel rispetto delle norme sulla riservatezza dei dati.

CAPO II

I soggetti e gli strumenti del governo del territorio

Art 9

La pianificazione

1. La pianificazione è strutturale o operativa.

2. La pianificazione strutturale persegue i principali obiettivi ambientali, culturali e socio economici della comunità territoriale interessata Essa definisce le condizioni alle trasformazioni del ter​ritorio.

3. La pianificazione operativa precisa, configura ed organizza le trasformazioni del territorio.
Art. 10
I caratteri funzionali della pianificazione

1. L'attività di pianificazione ha carattere territoriale o urbanisti​co.

2. La pianificazione territoriale si esprime mediante disposizioni di carattere esclusivamente territoriale, mentre quella urbanistica contiene anche disposizioni operative.

3. Le disposizioni a carattere strutturale non sono modificabili se non per mezzo di verifiche sistematiche e complessive dello stru​mento di governo del territorio nel quale sono inserite, al fine e​sclusivo dell'adeguamento dello strumento stesso ai mutamenti degli obiettivi fondamentali della comunità

4. Le disposizioni a carattere operativo sono sottoposte ad ag​giornamenti periodici, onde adeguare tempestivamente le trasfor​mazioni territoriali, urbanistiche ed edilizie alle necessità espresse dai corpi sociali.

Art. 11
I soggetti

1. La funzioni di governo del territorio è esercitata, nell'ambito dei rispettivi livelli, dalla Regione, dalle province, dai comuni e dalle unioni di comuni.

Art 12

Gli strumenti

1.  Gli strumenti di pianificazione sono:

- il piano territoriale regionale (PTR);

- i piani territoriali provinciali (PTP);

- i piani strutturali;

- i regolamenti urbanistici;

- i piani operativi;

- i piani attuativi;

- i programmi integrati.

2. I piani di bacino di cui alla legge 18 maggio 1989, n. 183, il piano paesistico disposto dall' art. 1/bis della legge 8 agosto 1985, n. 431, i piani delle aree protette di cui alla legge regionale 24 lu​glio 1997, n. 19 sono articolazioni della pianificazione territoriale con effetto di integrazione della stessa e, in caso di contrasto, di prevalenza su di essa.

3. I piani e programmi settoriali di competenza della Regione, aventi effetti sulla tutela ed uso del territorio, sono articolazioni della pianificazione a livello regionale ed integrano la stessa.

4.  Sono altresi strumenti della pianificazione, con effetti di inte​grazione della stessa qualora implicano trasformazioni fisiche e funzionali del territorio, i piani e programmi approvati sulla base di specifiche disposizioni statali e regionali.

TITOLO II
LA PIANIFICAZIONE REGIONALE


Art 13
Contenuti del piano territoriale regionale

1.   Il PTR  è  l'atto di programmazione strutturale con il quale la Regione:

a) recepisce la programmazione nazionale e regionale ed in re​lazione alla stessa definisce per l'intera regione, avuto riguardo an​che alle regioni limitrofe ed alle realtà transfrontaliere, gli indirizzi da perseguire per l'assetto del territorio_ esprimendoli in termini di tutela, di funzioni, di livelli di prestazione e di priorità di intervento da assegnare alle sue diverse parti ed ai singoli sistemi funzionali;

b) fornisce, in particolare, le indicazioni in ordine alla distribu​zione territoriale dei grandi sistemi insediativi, produttivi, direzio​nali, commerciali e turistici, individuandone l'ambito di influenza funzionale, e delinea l'organizzazione delle principali reti infrastrutturali e la localizzazione degli impianti e dei servizi di livello nazionale, regionale ed interregionale;

c) orienta le scelte e stabilisce la normativa della pianificazione provinciale e comunale.

2. Il PTR costituisce sede di recepimento e coordinamento delle implicazioni territoriali di piani e programmi nazionali e regionali di settore.

3. Il PTR è articolato nei tre sistemi metropolitani della Puglia: Capitanata, Puglia centrale, Penisola jonica salentina.

Art. 14
Specificazioni settoriali o di ambito

1. Il PTR può essere sviluppato mediante successivi atti di specifi​cazione settoriale e di ambito.

2. Il PTR può demandare gli atti di specificazione di cui al prece​dente comma ai piani territoriali provinciali.

Art. 15

Formazione, adozione ed approvazione del piano territoriale regionale ​

1 Entro quattro mesi dall'approvazione della presente legge, la Giunta regionale censisce tutti i piani che implicano trasformazioni fisiche e funzionali del territorio, nazionali, regionali e provinciali, territoriali e di settore e, sentite le commissioni consiliari perma​nenti, adotta il progetto di PTR Entro il successivo mese il piano è trasmesso alle amministrazioni provinciali che convocano le rispettive conferenze di pianificazione provinciali.

2 La Giunta regionale concerta con le amministrazioni provin​ciali il tempo e la scadenza entro cui le rispettive conferenze devo​no essere convocate e completate. Il tempo per gli adempimenti del presente comma non può comunque superare quattro mesi dal​la trasmissione del progetto del PTR alle amministrazioni provin​ciali.

3. Entro un mese dall'ultima scadenza concordata con le ammi​nistrazioni provinciali, la Giunta regionale indice la conferenza di pianificazione regionale, con l'invito limitato alle amministrazio​ni, enti e associazioni di rilievo regionale e provinciale, portatori di interessi coinvolti.

4 L'invito e rivolto alle amministrazioni statali, enti autonomi pubblici, alle società erogatrici di pubblici servizi nonché alle Re​gioni limitrofe.

5. Entro un mese dalla conclusione della conferenza di pianifi​cazione regionale la Giunta regionale adegua il progetto alle osser​vazioni, valutazioni e proposte raccolte nelle conferenze, motivan​do l'eventuale dissenso ed adotta il PTR.

6 Entro il successivo mese il PTR è trasmesso agli invitati alla conferenza di pianificazione regionale e, tramite la Provincia, agli invitati alle conferenze provinciali e, a cura dei Comuni, viene pubblicato nell'albo pretorio per trenta giorni consecutivi dalla data del ricevimento.

7. Dell'avvenuta adozione del PTR è dato avviso sul Bollettino ufficiale della Regione nonchè mediante pubblicità su almeno due quotidiani e due telegiornali a diffusione regionale. Le amministra​zioni provinciali e comunali possono integrare la pubblicità attra​verso gli organi di informazioni locali. Negli avvisi è indicato il luogo del deposito a libera visione del pubblico.

8. Chiunque, entro trenta giorni consecutivi dalla data di sca​denza del deposito, può far pervenire alla Regione o tramite la Pro​vincia le proprie osservazioni nel pubblico interesse. Gli enti pub​blici si esprimono mediante atto del proprio massimo organo deli​berante.

9.  Nel termine prefissato dalla Giunta, le amministrazioni e gli enti pubblici titolari di beni demaniali o di patrimonio indisponibi​le, esprimono il proprio assenso o dissenso sulle scelte del PTR che incidono sulla destinazione d'uso di tali beni o patrimonio.

10.  Scaduti tutti i termini stabiliti nei precedenti commi, entro il successivo mese la Giunta regionale controdeduce alle osservazio​ni e trasmette il PTR, adeguato alle osservazioni accolte, al Consiglio regionale per l'approvazione. Unitamente al PTR adeguato, la Giunta trasmette altresì un documento illustrativo e motivato di tutte le osservazioni pervenute alla Regione e delle corrispettive decisioni assunte.

11. Dell'avvenuta approvazione è data pubblicità con le stesse mo​dalità stabilite nel precedente quinto comma.

12.  I1 PTR rimane depositato presso un luogo stabilito dal Comu​ne, a libera visione del pubblico.

Art. 16
Efficacia e gestione del piano territoriale regionale

1 Il PRT entra in vigore dalla data di pubblicazione sul Bolletti​no Ufficiale della Regione.

2. Ogni due anni la Giunta regionale verifica lo stato del territo​rio e dell'ambiente, con riferimento agli indirizzi contenuti nel PTR e riferisce al Consiglio, proponendo le eventuali varianti di aggior​namento e di adeguamento del PTR stesso.

3. La relazione al Consiglio regionale è accompagnata da un do​cumento programmatico contenente la fattibilità economica e fi​nanziaria degli interventi previsti nel PTR che si intendono sostenere nei successivi due anni.

Art. 17
Variazioni e specificazioni del piano territoriale regionale

1. Le specificazioni settoriali e le variazioni, parziali o totale, del PTR sono adottate ed approvate con la procedura del preceden​te art. 15. Nei presenti casi l'invito alle conferenze di pianificazio​ne può essere limitato alle amministrazioni, enti ed associazioni portatori degli interessi coinvolti.

2. Le variazioni derivanti da piani e programmi di settore ap​provati per effetto di leggi nazionali e regionali sono introdotte nel PRT con deliberazione cognitiva della Giunta regionale.

Art. 18
Ufficio regionale del piano territoriale regionale

1 E' istituito, con le procedure della legge regionale di organizza​zione, l'Ufficio regionale del PTR che provvede a tutti gli adempi​menti burocratici regionali previsti dalla presente legge.

2 L'Ufficio, in collegamento con il sistema informativo regiona​le, si coordina con gli altri soggetti della pianificazione, cui forni​sce informazioni ed assistenza tecnica e dà impulso

3 L'Ufficio si avvale della consulta urbanistica regionale di cui all'art. 5.

TITOLO III

LA PIANIFICAZIONE PROVINCIALE

Art. 19

Contenuti del piano territoriale provinciale

1. Il piano territoriale provinciale ha natura strutturale. 

2. Mediante il piano la provincia:

a) individua le risorse essenziali del territorio della provincia ed il loro grado di riproducibilità,

b) assume come riferimento il PTR e ne specifica e sviluppa, con riferimento alla prevalente vocazione delle diverse parti in cui si articola il territorio provinciale, i contenuti e le indicazioni.

c) nell'ambito delle indicazioni del PTR e dei piani e programmi di settore, conferisce organicità ed unitarietà alla tutela, alla sal​vaguardia ambientale ed alla rigenerazione ecologica del proprio territorio, individuando e disciplinando le aree di produzione agri​cola di cui al successivo art.  21;

d) individua gli ambiti turistici omogenei, definendo il carattere specifico dell'offerta turistica di ciascun ambito.

3.  Il piano territoriale provinciale:

a) coordina gli effetti dei piani di bacino e delle aree protette sulla pianificazione locale;

b) individua e fornisce indicazioni sulle caratteristiche dimensio​nali e tipologiche, nonchè sui livelli di prestazione funzionale, della struttura abitativa, con particolare riferimento alle aree urbane, nonchè sui sistemi industriale, commerciale e direzionale;

c) analizza il fabbisogno di aree per l'istruzione, lo sport, l'assi​stenza socio-sanitaria ed altri impianti di interesse pubblico, indivi​duando i bacini di utenza entro i quali garantire livelli di prestazio​ne funzionale adeguati;

d) definisce l'assetto delle reti e delle infrastrutture di urbanizza​zione di scala sovracomunale.

4. Il piano territoriale provinciale coordina i contenuti degli strumenti di pianificazione dei comuni nei loro effetti sovracomunali promuovendo l'integrazione degli stessi e la cooperazione degli enti.

Art. 20
Pianificazione intercomunale

1. Il piano territoriale provinciale, in relazione a parti del territo​rio provinciale caratterizzata da continuità urbana o da elevata frammentazione istituzionale, determina e perimetra gli ambiti en​tro cui rende obbligatoria la formazione del piano intercomunale.

2. Il piano intercomunale è specificazione del piano territoriale provinciale e viene formato, adottato ed approvato con la procedu​ra di cui al successivo art. 22 limitando la partecipazione ai comu​ni il cui territorio ricade nel piano stesso.

Art. 21
Aree agricole

l.  I1 piano territoriale provinciale, in accordo con i piani e pro​grammi di settore in materia di agricoltura e foreste, individua i comprensori delle aree agricole destinate o da destinare ad attività produttive di tipo agricolo, distinguendo quelle in forma di coltivi estensivi e di tipo silvo-pastorali e quelle in forma di coltivi inten​sivi e terricoli.

2.  Il piano territoriale provinciale:

a) individua le reti viabili e le infrastrutture di urbanizzazione, funzionali ad assicurare all'attività produttiva agricola adeguati li​velli prestazionali;

b) stabilisce i requisiti ed i parametri per la disciplina comunale dell'edificazione di manufatti tecnici ed abitativo nelle aree agrico​le, nonche i criteri per l'asservimento di aree non contigue ai fini della edificabilità;

c) dà indicazioni sulla destinazione delle aree agricole che pre​sentano fenomeni di abbandono agro-silvo-pastorale o di margina​lità ai fini delle attività produttive agricole.

Art.  22
Formazione ed approvazione del piano territoriale provinciale

1. Il Consiglio provinciale adotta il piano e lo trasmette alla Re​gione ed ai comuni compresi nel territorio di propria competenza, con l'invito a questi di depositarlo per un mese alla libera visione, in luogo accessibile al pubblico. Dell'avvenuta adozione viene data notizia sul Bollettino Ufficiale della Regione Puglia ed attraverso i mezzi di diffusione a stampa e telematici . Entro due mesi dall'inizio del deposito chiunque può presentare alla provincia, tramite il comune, le proprie osservazioni.

2. Unitamente al deposito il Presidente della provincia convoca la conferenza di pianificazione di cui al precedente art. 6 , fissando una data posteriore a quella di scadenza per la presentazione delle osservazioni.

3. La conferenza di pianificazione si esprime sul piano nonché sulle osservazioni pervenute al comune, riassunte in un documento illustrativo in forma sintetica, predisposto a cura del competente uf​ficio provinciale.

4. Conclusa la conferenza di pianificazione, il Consiglio provin​ciale approva il piano, motivando l'eventuale mancato accogli​mento delle osservazioni nonché le eventuali diverse determinazio​ni in ordine alle indicazioni non prescrittive espresse dagli enti sovraordinati.

5. Successivamente il piano è inviato alla Regione per la verifi​ca di coerenza di cui al precedente art 7

6. Dell' avvenuta approvazione e dell'attestato di coerenza viene data notizia al pubblico nelle stesse forme di cui al precedente comma l

7. Il piano rimane depositato presso la provincia ed i comuni in luoghi accessibili alla libera visione del pubblico.

Art.  2 3
Efficacia del piano territoriale provinciale

1. L'efficacia del piano decorre dalla data di esecutività dell'atto deliberativo regionale attestante la coerenza.

2. Le previsioni del piano hanno efficacia fino all'entrata in vigore di un nuovo piano.

3. Il piano territoriale provinciale ha valore di attuazione dei compiti di programmazione della provincia stabiliti ai sensi dell'art. 15 della legge sulle autonomie locali 8 giugno 1990, n 142 e suc​cessive modificazioni ed integrazioni.

Art. 2 4
Verifica del piano territoriale provinciale

1. Ogni due anni la Giunta provinciale verifica lo stato di attua​zione del PTP e riferisce al Consiglio provinciale, proponendo eventuali varianti di aggiornamento e di adeguamento.

2. La relazione al Consiglio è accompagnata da un documento programmatico delle azioni che la provincia intende adottare nei successivi due anni per l'attuazione del piano territoriale provincia​le.

3. La relazione ed il documento programmatico sono comunicati alla Regione ed ai comuni della provincia, nonchè ad ogni altro en​te ritenuto coinvolto.

Art. 25
Variazioni del piano provinciale territoriale

1. Le variazioni del PTP sono approvate con la stessa procedura di approvazione del piano.

2. Gli adeguamenti del piano a piani e programmi nazionali e re​gionali o a piani provinciali di settore, sono approvati con delibera della Giunta provinciale quando non modificano l'impianto analiti​co, descrittivo e programmatico del piano territoriale provinciale.  La delibera e sottoposta unicamente alla procedura della verifica di coerenza di cui al precedente art 7.

3. La Regione ed i comuni possono proporre alla provincia varia​zioni del PTP in relazione a necessità emerse nella fase di forma​zione dei rispettivi atti di pianificazione.

Art. 26
Primo piano territoriale provinciale

1.  Il primo piano territoriale provinciale è adottato dal consiglio provinciale entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge ed assume come elementi di analisi e di indirizzo della pianifica​zione regionale i piani regionali alla data vigenti.

TITOLO IV
LA PIANIFICAZIONE URBANISTICA
CAPO I


Art 2 7
Principi generali

1 La pianificazione urbanistica, specifica e sviluppa le indica​zioni dei piani territoriali di livello regionale e provinciale in rela​zione a:

a) i caratteri fisici e paesistici delle parti di territorio comunale nei loro aspetti geologici e geomorfologici, vegetazionali ed insediati​vi;

b) gli ecosistemi ambientali locali, nonché ai principali fattori che ne determinano la loro vulnerabilità ed i limiti di riproducibilità:

c) i processi storici di formazione delle organizzazioni territoriali ed insediative in atto nonché i prevalenti caratteri di identità storica dei luoghi;

d) i processi socio-economici in atto, indicandone le dinamiche evolutive e le potenzialità innovative;

e) le risorse territoriali e le vocazioni prestazionali.

Art. 28
Strumenti della pianificazione urbanistica


1. Il livello generale della pianificazione urbanistica è definito:

- dal piano strutturale;

- dal regolamento urbanistico;

- dal piano operativo.

2. Il livello attuativo della pianificazione urbanistica è definito:

- dalla concessione edilizia convenzionata;

- dal piano attuativo;

- dal programma integrato.
CAPO II

Il piano strutturale.

Art 29

Contenuti del piano strutturale

1. Il piano strutturale stabilisce le linee fondamentali di orga​nizzazione, trasformazione ed infrastrutturazione del territorio co​munale comportanti effetti di lunga durata. In particolare individua:

a) gli obiettivi di conservazione e di trasformazione ordinaria re​lativi alla città consolidata. A tal fine il piano strutturale suddivide la città in ambiti territoriali contraddistinti da omogeneità secondo uno o più dei seguenti profili:

- periodo di formazione e sviluppo urbanistico;

- caratteri del tessuto urbanistico ed edilizio;

- stati di degrado urbanistico o edilizio, paesaggistico o ambientale, sociale ed economico;

​

- specializzazione o vocazione funzionale;

b) il sistema insediativo, con l'individuazione degli ambiti di tra​sformazione e delle relative modalità attuative;

c) gli ambiti di trasformazione strategica con la relativa indivi​duazione degli interventi più significativi e delle priorità di attua​zione;

d) il sistema complessivo della mobilità e del servizi di cui indivi​dua i principali interventi infrastrutturali, comprese le opere pub​bliche e precisa le modalità di attuazione,

e) il sistema del tessuto rurale con particolare riguardo alle aree ad alta produttività agro-silvo-pastorale, alle aree oggetto di feno​meni di abbandono e di marginalità, alle aree in precarie condizioni di equilibrio idro-geologico e vegetazionale, alle aree in cui sono consentiti o meno nuovi interventi edilizi di natura residenziale o produttiva.

Art . 3 0
Ambiti di conservazione.

1. Gli ambiti di conservazione definiscono parti del territorio comunale che possiedono una propria identità e riconoscibilità, che si ritiene di preservare e, ove necessario, riqualificare attraverso in​terventi anche singoli volti alla tutela del caratteri oggetto di sal​vanguardia.

2. Ogni ambito si distingue per specifiche esigenze di conserva​zione sotto l'aspetto funzionale o fisico.

Art 31
Ambiti di trasformazione.

1.  Gli ambiti di trasformazione definiscono parti del territorio comunale che, per esigenze di riqualificazione o completamento, richiedono l'attuazione organica di interventi di rilevanza locale, fi​nalizzati all'uso ed alla riqualificazione del patrimonio immobiliare pubblico e privato.

2. Gli obiettivi di trasformazione possono concernere:
a) la vocazione funzionale di un'area, e le eventuali modifica​zioni alla stessa che si ritenessero necessarie;

b) la riqualificazione urbanistica ed ambientale di parti del ter​ritorio degradate, con l'individuazione degli eventuali interventi occorrenti al raccordo con il tessuto urbanistico circostante;

c) il completamente fisico e funzionale degli insediamenti.

Art.  3 2
Ambiti di trasformazione strategica.

1.  Gli ambiti di trasformazione strategica definiscono parti del territorio comunale ove si prevede la realizzazione di uno o più in​terventi di trasformazione di dimensione o rilevanza particolar​mente significative per l'intera struttura urbana

2. Gli obiettivi di trasformazione strategica possono concernere:

a) la realizzazione di opere infrastrutturali o di servizi di rilevan​za urbana;

b) la realizzazione di nuovi complessi edilizi all'interno della cit​tà consolidata, tali da alterare significativamente l'immagine della stessa;

c) la riqualificazione fisica e funzionale di parti di città di importanza o localizzazione strategiche.

Art. 33
Disciplina delle aree agricole

1.  Il piano strutturale specifica le indicazione del piano territo​riale provinciale sulle aree agricole comprese nel territorio comunale.

2.  Oltre ai comprensori di aree agricole da destinare all'attività produttiva , il piano strutturale individua e delimita:

a) le aree che presentano fenomeni di abbandono e di marginalità all'uso agro-silvo-pastorale;

b) le aree che si trovano in precarie condizioni di equilibrio idro-geologico e vegetazionale;

c) le aree sulle quali sono in atto fenomeni di rinaturalizzazione spontanea.

3.  Su tali aree il piano strutturale prevede gli interventi ammis​sibili per garantire forme di presidio per il loro recupero e la loro riqualificazione a fini ecologico-ambientali, paesaggistici e socio​economici.

4. Per gli scopi del precedente comma e consentito nuovo inse​diamento, prevalentemente attraverso il ripristino dei manufatti esi​stenti sparsi nonché manufatti tecnici per il sostegno dell'agricoltura marginale.

5. Per le aree che il piano strutturale dichiara territorio non insediabile per le loro condizioni morfologiche, ecologiche e paesisti​co-ambientale, sono consentiti solo interventi di ripristino dei ma​nufatti esistenti, con la conservazione della loro destinazione d'uso.

Art. 34
Formazione ed approvazione del piano strutturale

1.  Il Consiglio comunale adotta il piano strutturale e lo deposita per un mese alla libera visione, in luogo accessibile al pubblico. Dell'avvenuta adozione viene data notizia sul Bollettino Ufficiale della Regione Puglia ed attraverso i mezzi di diffusione a stampa e telematici. Entro due mesi dall'inizio del deposito chiunque può presentare al Comune, nel pubblico interesse, le proprie osserva​zioni.

2. Unitamente al deposito il Sindaco convoca la conferenza di pianificazione di cui al precedente art. 6 , fissando una data poste​riore a quella di scadenza per la presentazione delle osservazioni.

3. La conferenza di pianificazione si esprime sul piano struttura​le nonché sulle osservazioni pervenute al comune, riassunte in un documento illustrativo in forma sintetica, predisposto a cura del competente ufficio comunale.

4. Conclusa la conferenza di pianificazione, il Consiglio comu​nale approva il piano strutturale , motivando l'eventuale mancato accoglimento delle osservazioni nonché le eventuali diverse deter​minazioni in ordine alle indicazioni non prescrittive espresse dagli enti sovraordinati.

5. Successivamente il piano strutturale è inviato alla provincia per la verifica di coerenza di cui al precedente art. 7.

6.  Dell'avvenuta approvazione e dell'attestato di coerenza viene data notizia al pubblico nelle stesse forme di cui al precedente comma l.

7.  Il piano strutturale rimane depositato presso un luogo stabili​to dal comune, a libera visione del pubblico.

8. Le procedure di cui al presente articolo si osservano anche nei casi di variante del piano.

9. L'efficacia del piano strutturale decorre dalla data di esecuti​vità della delibera provinciale attestante la coerenza.

10. Le previsioni del piano strutturale hanno efficacia fino all'en​trata in vigore di un nuovo piano.

Art. 3 5
Verifica del piano strutturale.

1. La Giunta comunale verifica ogni due anni lo stato di attua​zione del piano strutturale e trasmette al consiglio comunale moti​vata relazione con la proposta di eventuali variarti.

CAPO III
Il regolamento urbanistico


Art. 36
Contenuti del regolamento urbanistico.

1.  Il regolamento urbanistico è lo strumento di gestione della cit​tà consolidata. Esso stabilisce, in coerenza con gli obiettivi del pia​no strutturale:

a) la regolamentazione degli interventi di recupero, manuten​zione, conservazione e trasformazione del patrimonio edilizio pri​vato e pubblico;

b) la regolamentazione delle attività di progettazione, realizza​zione, manutenzione e gestione degli spazi aperti pubblici e di uso pubblico,

c) la normativa di attuazione dei programmi integrati, ed in particolare. i criteri di progettazione degli interventi, l'individua​zione delle procedure di selezione delle proposte, i criteri di valuta​zione delle stesse, i requisiti dei soggetti privati parteciparti ai con​fronti concorrenziali,

d) i criteri per la predisposizione del piano del commercio, del piano del traffico, del piano dei parcheggi e del piano dei tempi e degli orari, in coerenza con gli obiettivi di conservazione e trasfor​mazione del piano strutturale.

2.  Il regolamento urbanistico:

a) definisce la normativa di attuazione degli interventi consentiti ai proprietari degli immobili ricaderti all'interno degli ambiti di conservazione;

b) definisce in dettaglio il perimetro degli ambiti di trasforma​zione, disciplina gli interventi ammessi, indica gli usi e le destina​zioni consentiti, gli standard qualitativi richiesti, le modalità di at​tuazione degli interventi, le eventuali priorità tra gli stessi;

c) definisce in dettaglio il perimetro degli ambiti di trasformazio​ne strategica, sulla base della individuazione di massima del piano strutturale.

3. Il regolamento urbanistico recepisce le forme di partecipazio​ne e consultazione stabilite dallo statuto comunale.

Art 3 7
Formazione ed approvazione del regolamento urbanistico.

1. Il regolamento urbanistico é adottato ed approvato unitamente al piano strutturale.

2. Le varianti del regolamento urbanistico coerenti alle previ​sioni del piano strutturale sono approvate con deliberazione del consiglio comunale e sono sottoposte unicamente alla verifica di coerenza.

Art 3 8
Varianti di adeguamento a piani territoriali sovracomunali

1. Le varianti al piano strutturale ed al regolamento urbanistico di adeguamento a piani territoriali regionali e provinciali ovvero a piani e programmi derivanti da leggi sono approvate con delibera​zione del consiglio comunale, mediante la quale si provvede anche al riassetto urbanistico delle zone interessate.

2.  Le varianti dei cui al comma precedente sono soggetto solo alla verifica di coerenza.

CAPO IV
Il piano operativo


Art 39
Contenuti del piano operativo

1 Il piano operativo è lo strumento con il quale il sindaco e la giunta comunale promuovono e governano le trasformazioni da at​tuare nell'arco del mandato amministrativo elettorale.

2. Il piano operativo recepisce i vincoli, le indicazioni e le pre​scrizioni del piano strutturale e del regolamento urbanistico.

3. Il piano operativo individua, nel rispetto delle priorità stabi​lite nel piano strutturale, gli interventi da attuare nel periodo di vi​genza, verificandone la fattibilità giuridica, economica e procedura​le sulla base dei programmi degli enti pubblici interessati e delle richieste d'intervento degli operatori privati, ai fini della inclusione nel piano.

4.  Il  piano operativo perimetra le aree oggetto di intervento, in​dica gli strumenti di attuazione e specifica le destinazioni funziona​li, i pesi insediativi consentiti, la dotazione di servizi e di opere di urbanizzazione primaria e secondaria, nonché l'edificabilità distinta per destinazioni.

Art. 40
Realizzazione delle infrastrutture e dei servizi pubblici.

1. Nel piano operativo è rispettata la quantità minima complessi​va di spazi pubblici o riservate alle attività collettive di livello co​munale, a verde pubblico o a parcheggio, previste da disposizioni di legge, tenuto conto dei corrispondenti servizi privati esistenti dei quali sia disciplinata la fruizione pubblica anche in forma one​rosa.

2.  Le aree per i servizi pubblici possono essere dati anche in forma di superficie lorda di pavimento multipiano.

3.  Il piano operativo può prevedere che i privati concorrano, nel​la misura massima del 50%, al soddisfacimento delle quantità ne​cessarie di servizi mediante impianti di loro proprietà o in gestione privata, che siano aperti al pubblico in tutto o in parte, mediante apposita convenzione con l'ente gestore del servizio pubblico.

4.  Per la realizzazione di infrastrutture e servizi pubblici che ri​chiedono la demolizione di fabbricati privati il comune può stipula​re apposita convenzione con il proprietario in base alla quale viene riconosciuto in cambio della cessione dei fabbricati, una quantità corrispettiva, in termini economici, su altre aree appartenenti allo stesso proprietario.  In tal caso il piano operativo recepisce i conte​nuti della convenzione e, ove necessario, ricompone l'assetto urba​nistico della zona interessata. Il comune adegua il piano operativo con deliberazione comunale non sottoposta ad alcuna altra formalità di assentimento.

Art 41
Formazione del piano operativo

1.  Il piano operativo è adottato con delibera del consiglio comu​nale, entro sei mesi dal suo insediamento.

2. Entro quindici giorni dall'adozione il piano operativo è deposi​tato presso gli uffici comunali per venti giorni consecutivi, durante i quali chiunque può prenderne visione. Dell'avvenuto deposito è data notizia mediante i mezzi di informazione a stampa e telematici a maggiore diffusione locale e manifesti affissi nei luoghi pubblici e sull'albo pretorio del comune.

3. Fino a venti giorni dopo la scadenza del periodo di deposito possono essere presentate opposizioni da parte dei proprietari degli immobili compresi nel piano ed osservazioni da parte di chiunque.

4. Lo statuto comunale può stabilire altre forme di pubblicità e consentire ulteriori forme di partecipazione al procedimento di formazione del piano operativo.

5. Qualora nel piano ricadono immobili con vincoli idrogeolo​gici, boschivi, artistici, paesistici e di ogni altro tipo apposti da leg​gi e strumenti di pianificazione, il comune invia il piano, entro quindici giorni dalla sua adozione, agli enti ed uffici competenti per il parere se prescritto.

6.  Scaduti tutti i termini di cui ai commi precedenti e ricevuti i pareri degli enti ed uffici di cui al comma 5, il consiglio comunale decide sulle opposizioni ed osservazioni ed approva in via definiti​va il piano

7. La deliberazione di approvazione del piano è pubblicata an​che per estratto sul Bollettino Ufficiale della Regione Puglia ed è depositata  in uno agli elaborati del piano, negli uffici comunali alla libera visione del pubblico.

8. Lo statuto comunale può prevedere procedure accelerate di formazione, approvazione o variazione del piano operativo.

Art 42
Efficacia del piano operativo.

l.  Il  piano operativo recepisce dal piano strutturale i vincoli paesistico-ambientali ed urbanistici vigenti.

2. Le previsioni ed vincoli urbanistici diventano esecutivi con l'approvazione del piano operativo.

3. L'approvazione del piano operativo determina gli effetti di cui all'articolo 11, comma 2, della legge 17 agosto 1942, n. 1150 e suc​cessive modificazioni ed integrazioni.

4. Al piano operativo può essere altresì attribuito, con la deli​berazione di adozione, per alcuni ambiti o parti di questi, valore ed efficacia di piano attuativo o di programma integrato.

Art. 43
Aggiornamento del piano operativo

l. Il piano operativo è sottoposto ad aggiornamento periodico che di regola viene effettuato contemporaneamente all'ap​provazione del programma dei lavori pubblici di cui all'articolo 14 della legge 11 febbraio 1994, n. 109 e successive modifica​zioni ed integrazioni.

Art.  44
Bilancio urbanistico-ambientale.

1.  La Giunta comunale elabora obbligatoriamente, sei mesi prima della fine dei mandato, un documento sull'attuazione del pia​no e lo trasmette al consiglio comunale, al consiglio provinciale e ai soggetti che istituzionalmente svolgono attività che comporta di​sciplina o modificazione del territorio.

2.  I  soggetti al quali il documento viene inviato possono formu​lare, entro un mese dal ricevimento del documento, osservazioni e proposte.

3.  Ricevute le proposte e le osservazioni anzidette, e comun​que entro due mesi dalla adozione del documento, la Giunta comu​nale formula le proprie conclusioni sullo stato di attuazione del piano.

Art 45
Misure di salvaguardia

1. Dalla data di adozione del piano operativo e fino alla data di entrata in vigore dello stesso il Sindaco è tenuto a sospendere ogni determinazione sulle domande di concessione edilizia in contrasto.

2. A richiesta del Sindaco e nel periodo suddetto, il Presidente della Regione può ordinare, con provvedimento motivato, la so​spensione dei lavori, per i quali la concessione edilizia sia stata ri​lasciata prima dell'adozione degli strumenti urbanistici e che siano tali da compromettere o renderne più onerosa l'attuazione.

CAPO V
La pianificazione comunale attuativa.


Art 46
La concessione edilizia convenzionata. Contenuti e procedimento.

1.  Il piano operativo individua e perimetra le aree, all'interno degli ambiti di conservazione, nelle quali il rilascio della conces​sione edilizia è subordinato alla stipula di apposito atto convenzio​nale con il quale il concessionario si obbliga all'effettuazione di at​tività o all'esecuzione di opere.

2.  L'atto convenzionale è conforme ad uno schema-tipo approva​to o modificato con il piano operativo.

3. L'esecuzione degli obblighi assunti con detta convenzione de​v'essere assicurata mediante idonei ed adeguati strumenti di ga​ranzia.

4.  La concessione edilizia convenzionata è prevista per gli inter​venti che comportino a carico del privato:

a) la realizzazione di opere di urbanizzazione primaria;

b) la realizzazione di opere di urbanizzazione secondaria;

c) la realizzazione di opere di riqualificazione urbanistica e am​biennale;

d) la cessione di opere pubbliche o il loro vincolo ad uso pubblico;

e) la cessione di aree.

5. La convenzione è approvata con deliberazione della Giunta comunale.
Art. 47
Il piano attuativo. Contenuti.

1.  Il piano attuativo è lo strumento attraverso il quale si realizza​no negli ambiti di trasformazione le previsioni del piano strutturale e le disposizioni del piano operativo.

2. Il piano attuativo può essere di iniziativa pubblica, privata o mista.

Art. 48
Il piano attuativo di iniziativa pubblica.

1. Il piano operativo definisce il perimetro del piano attuativo di iniziativa pubblica ed individua le opere da realizzare, gli even​tuali altri soggetti pubblici o privati interessati ed i termini della fattibilità economica.

2. L'approvazione del piano equivale a dichiarazione di pubblica utilità delle opere previste.
3.  I1 piano si attua a mezzo di esproprio o mediante il ricorso ai meccanismi di scambio tra pubblico e privato definiti dal rego​lamento urbanistico e dalle leggi vigenti.

4.  Le previsioni del piano attuativo di iniziativa pubblica de​cadono, qualora non siano state avviate le relative procedure di e​sproprio o non sia stata data attuazione all'accordo con i proprietari interessati_, entro cinque anni dalla data di approvazione dello stes​so.

5.  Decorsi i termini stabiliti per l'esecuzione del piani attuativi rimane efficace, per la parte non attuata, l'obbligo di osservare le previsioni dello stesso fino all'approvazione di un nuovo piano mentre, ai fini espropriativi, decadono gli effetti della pubblica uti​lità delle opere previste.

Art. 49
Il piano attuativo di iniziativa privata o mista.

1.  Il piano attuativo di iniziativa privata o mista si attua a mezzo di comparti negli ambiti di trasformazione individuati dal piano o​perativo.

2. Il piano operativo definisce la dimensione minima del com​parto, la dotazione minima di servizi pubblici, i principali limiti di edificabilità da rispettare e le modalità di presentazione delle pro​poste.

3. I proponenti debbono rappresentare almeno il cinquantuno per cento del valore degli immobili, in base all'imponibile catastale, compresi entro il perimetro dell'ambito interessato.

4. Il piano deve essere attuato nelle parti pubbliche entro cin​que anni dall'approvazione.

5.  Decorso tale termine l'Amministrazione comunale potrà so​stituirsi ai proponenti nella realizzazione delle opere pubbliche o di interesse pubblico a spese dei proponenti stessi.

Art 50

Formazione del piano attuativo

1.  I1 piano attuativo e adottato dalla Giunta comunale.

2.  Successivamente all'adozione, il piano è pubblicato per die​ci giorni a disposizione del pubblico che può formulare nello stesso termine osservazioni o proposte ed è approvato dal Consiglio co​munale, che apporta le eventuali modifiche.

3.  Su conforme proposta del Sindaco il Consiglio comunale può attribuire alla delibera di approvazione del piano gli effetti di concessione edilizia, per tutto o parte degli interventi previsti, pur​ché siano stati preventivamente acquisiti i necessari pareri e nulla osta ed effettuati gli adempimenti procedimentali previsti per il ri​lascio della concessione edilizia.

Art. 51
Il programma integrato.  Contenuti.

1. Al fine di riqualificare il tessuto urbanistico, edilizio ed am​bientale, i comuni promuovono la formazione di programmi integrati.

2. Il programma integrato presuppone le seguenti condizioni:

a) l'obiettivo di realizzare interventi con una pluralità di funzioni, residenziali, produttive e terziarie, ovvero per opere di urbanizza​zione primaria e secondaria, per infrastrutture urbane e territoriali, per la tutela ambientale, naturalistica, paesistica;

b) l'integrazione fra interventi di recupero e riqualificazione degli insediamenti esistenti ed interventi di nuova costruzione;

c) concorso di risorse e di operatori pubblici e privati.

3. I soggetti pubblici e privati possono presentare proposte di programma integrato relativamente agli ambiti a tal fine individuati nel piano strutturale, e secondo le indicazioni fornite dal regola​mento urbanistico.

4. Il programma integrato può attuarsi in uno o più dei seguenti ambiti, su aree anche non contigue tra loro:

a) nel centri storici, o comunque nella città consolidata, con interventi finalizzati al recupero urbanistico ed edilizio, in coeren​za con gli obiettivi di conservazione e trasformazione e secondo priorità espresse dal piano strutturale;

b) nelle aree periferiche, con interventi di riqualificazione del tessuto urbano e di realizzazione dei servizi e delle opere di urba​nizzazione primaria e secondaria indicati dal piano operativo, se​condo le modalità stabilite dal regolamento urbanistico;

c) nelle aree di trasformazione strategica individuate dal piano strutturale.

Art 52
Attuazione del programma integrato

1.  L'avvio di un programma integrato e previsto dal piano strut​turale, le modalità di formazione e di attuazione sono stabilite dal piano operativo

2. Il programma integrato potrà essere realizzato attraverso una delle seguenti modalità:

a) predisposizione ed attuazione diretta del programma da par​te di un soggetto pubblico, con il coinvolgimento in fase realizzativa dei singoli privati proprietari di immobili ricadenti nell'area di intervento, anche attraverso la messa a punto di meccanismi di incentivazione;

b) procedura di confronto concorrenziale per la predisposizio​ne e per l'attuazione di una o più parti del programma, nell'ambito della quale abbia preminente rilievo la presentazione delle offerte più vantaggiose per l'amministrazione comunale, anche attraverso la predisposizione di meccanismi di scambio delle rispettive utilità tra la parte pubblica e quella privata;

c) creazione e regolamentazione di un organismo per la ge​stione del programma, al quale possano partecipare i soggetti priva​ti coinvolti nella realizzazione del programma stesso, anche secon​do le formule di finanziamento del progetto previste dalla normati​va in vigore.

Art 5 3

Formazione del programma integrato

1.  Il programma integrato è adottato dalla Giunta comunale.

2. Successivamente all'adozione il programma è pubblicato per dieci giorni a disposizione del pubblico, nello stesso termine chi vi abbia interesse può formulare osservazioni o proposte.

3. II programma è approvato dal Consiglio comunale, che appor​ta le eventuali modifiche conseguenti all'accoglimento delle osser​vazioni e proposte.

4.  Su conforme proposta del Sindaco, il Consiglio comunale può attribuire alla delibera di approvazione del programma integra​to gli effetti di concessione edilizia, per tutti o parte degli interventi previsti, purchè siano stati preventivamente acquisiti i necessari pa​reri e nulla osta ed effettuati gli adempimenti procedimentali previsti.

Art 54
Piani e programmi ex legge dello Stato

l.  Sono assimilati a programmi integrati i piani e programmi di​sciplinati da leggi statali speciali, quali:

- i piani di zona per l'edilizia economica e popolare ex legge 18 a​prile 1962, n. 167;

- i piani per gli insediamenti produttivi ex art. 27 legge 22 ottobre 1971, n. 865;

- i programmi integrati ex art. 16 legge 17 febbraio 1992, n. 179;

- i programmi di recupero urbano ex art. 11 legge 4 dicembre 1993, n. 493;

- i programmi di riqualificazione urbana ex art. 2 d. m. ll. pp. 21 di​cembre 1994;

- i contratti di quartiere ex art. 2 d.m. 22 ottobre 1997.

2. I piani e programmi del precedente comma sono formati, adot​tati ed approvati in base alle disposizione specifiche di legge dello Stato, integrate o sostituite dove compatibile, con le norme della presente legge.

CAPO VI
Primo piano strutturale


Art. 55
Il primo piano strutturale

1. I comuni dotati di piano regolatore generale adeguato ai sensi dell'art. 55 della legge 31 maggio 1980 n. 56 o il cui piano è stato già adottato alla data di entrata in vigore della presente legge, ap​provano il primo piano strutturale entro due mesi dalla medesima data di entrata in vigore della presente legge.

2.  Nei casi di cui al precedente comma il primo piano strutturale individua le parti di territorio come specificato nel successivo arti​colo 56 e le riclassifica secondo i criteri di cui ai precedenti articoli 29 e 33, recependo per ciascuna parte la disciplina attuativa vigen​te o adottata nonché le direttive e le prescrizioni rivenienti da stru​menti della pianificazione a livello statale, regionale e provinciale vigenti.

3.  Il primo piano strutturale è approvato dal Consiglio comunale ed è sottoposto solo alla procedura di verifica limitatamente alle zone in variante per effetto del recepimento di direttive e prescri​zioni di strumenti sovraordinati.

4. Il successivo piano strutturale è adottato dal comune dopo l'approvazione del piano territoriale di coordinamento della pro​vincia, cui sono tenuti ad adeguarsi entro sei mesi.

5. Fino all'approvazione del piano strutturale successivo al pri​mo, non sono ammesse varianti di ampliamento delle zone delimi​tate dal primo piano strutturale senza il preventivo nulla osta della Regione.

Art. 56
Il primo piano strutturale. Contenuti.

1. Ai fini della riclassificazione di cui al precedente articolo, il primo piano strutturale individua :

- le zone di valenza storica distinguendo:

A1 i centri antichi;

A2 gli immobili urbani e periurbani di valore storico;

A3 i beni diffusi extraurbani di particolare pregio storico testi​moniale;

- le zone di completamento a prevalenza residenziale, distinguendo:

B1 l'edificato consolidato;

B2 l'edificato trasformabile;

B3 le aree interstiziali e le aree libere interne ai tessuti edificati da trasformare con intervento diretto;

- le espansioni urbane a prevalente destinazione residenziale, distinguendo:

C1 gli strumenti esecutivi completamente attuati;

C2 gli strumenti esecutivi in via di completamento;

     C3 gli strumenti esecutivi presentati o adottati o approvati ma non ancora realizzati e le aree libere interne e contermini al tessuto edificato da assoggettare a strumento esecutivo;
C4 le aree oggetto di piani di zona e quelle oggetto di strumenti speciali;

- le zone produttive esistenti nel settore primario, secondario, ter​ziario e turistico distinguendo per ciascuna categoria:

Dl le zone consolidate (in maglie omogenee o di localizzazione puntuale);

D2 le zone in via di completamente, o degradate dismesse, o oggetto di trasformazione;

D3 le zone oggetto di pianificazione presentata adottata o appro​vata ma non ancora realizzata e le aree libere interne e con​termini oggetto di trasformazione;

D4 le aree oggetto di piani di insediamenti produttivi e quelle og​getto di strumenti speciali;

- le zone destinate a standards ed a servizi a valenza territoriale se​condo la disciplina del DM 1444/68 (con la definizione tipologica di seguito esplicitata) specificando per ciascuna:

S/Fa quelle già realizzate ed efficienti;

S/Fb quelle definite ma non ancora realizzate o in stato di de​grado S/Fb;

S/Fc quelle di previsione ai fini del fabbisogno progresso;

- le zone agricole secondo i criteri del precedente articolo 33 e dei valori paesaggistico di cui al piano disposto dall'art. 1/bis della legge 8 agosto 1985, n 431, distinguendo in esse:

Ee quelle di valore normale (senza alcuna presenza di beni; 

Ed quelle di valore relativo);

Ec quelle di valore distinguibile (ove sussiste la presenza di un

bene paesistico con o senza vincoli);

Eb,
quelle di valore rilevante (ove sussiste la presenza di più

beni paesistici con o senza vincoli),

Ea quelle di valore eccezionale (ove sussiste la presenza di un

bene paesistico di riconoscibile eccezionalità);

2. Il primo piano strutturale stabilisce altresì il tempo entro cui gli interventi ammissibili dal piano devono essere realizzati.

Art 5 7

Primo piano strutturale per i comuni sprovvisti di strumento urbanistico
generale adeguato alla legge regionale n 56/1980.

1.  I comuni sprovvisti di piano regolatore generale adeguato ai sensi dell'art.  55 della legge regionale 31 maggio 1980, n 56, adot​tano il primo piano strutturale entro quattro mesi dall'entrata in vigore della presente legge ed applicano la procedura di cui al prece​dente art. 34.

2. Fino all'approvazione del primo piano strutturale non sono ammesse varianti dello strumento urbanistico vigente senza il preventivo nulla osta della Regione

3.  Per il piano strutturale successivo al primo si applica l'art.  55, comma 4, della presente legge.

TITOLO V

MISURE DI SALVAGUARDIA SUI PIANI
SOVRACOMUNALI

Art. 58
Misure di salvaguardia

1. Le misure di salvaguardia di cui ai commi primo e secondo del​l'articolo unico della legge 3 novembre 1952, n. 1902 e successive modificazioni ed integrazioni sono estese anche sui piani regionali e provinciali adottati e sono applicate dai sindaci cui la Regione e le province inviano a tal fine i piani entro dieci giorni dalla loro a​dozione.

Art 59
Poteri sostitutivi

1. Qualora un atto concorrente alla formazione dello strumento di pianificazione non è adottato nel tempo stabilito dalla presente legge, il Presidente della Giunta, su segnalazione dell'ente procedente, entro trenta giorni nomina un commissario ad acta per l'a​dempimento.

2.  La nomina è preceduta dalla diffida ad adempiere, assegnando un tempo congruo con la complessità dell'atto e può avvenire anche su richiesta di qualsiasi soggetto titolare di un interesse coinvolto.

TITOLO VI
VIGILANZA SULLE ATTIVITA' EDILIZIE E SANZIONI


Art 60
Vigilanza sulle attività edilizie e sulle modificazioni di destinazione.

1. Il sindaco esercita la vigilanza sulle attività edilizie e sulle modifiche di destinazione degli immobili che si eseguono nel terri​torio del comune, per assicurare la rispondenza alle norme delle leggi e dei regolamenti, alle prescrizioni degli strumenti urbanistici ed alle modalità esecutive fissate nella concessione edilizia. Esso si avvarrà di funzionari ed agenti comunali.

2. Chiunque può prendere visione presso gli uffici comunali del​le concessioni edilizie e dei relativi atti di progetto, nonché delle autorizzazioni, ed ottenere copia integrale, previo pagamento dei relativi diritti di segreteria.

Art. 61
Procedure repressive di attività irregolari.

1. Qualora sia constatata l'inosservanza di leggi, regolamenti, di prescrizioni di strumenti urbanistici e dei loro programmi di attua​zione, nonché delle concessioni, il sindaco deve ordinare l'imme​diata sospensione di ogni attività, con riserva dei provvedimenti de​finitivi che deve emanare entro trenta giorni dalla notifica della or​dinanza.

2. L'ordinanza di sospensione ed i provvedimenti definitivi ven​gono notificati, a cura del sindaco, per mezzo di messo comunale od ufficiale giudiziario, al proprietario ed all'eventuale avente tito​lo, intestatario della concessione ed autorizzazione, al progettista, all'assuntore ed al direttore dei lavori.

3. Qualora si verifichi l'inosservanza dell'ordine di sospensione, il sindaco può disporre l'apposizione di sigilli agli accessi ai luoghi di svolgimento delle attività abusive. Di tale operazione viene re​datto apposito verbale da notificare ai soggetti di cui al comma 2 del presente articolo
4. I sigilli sono sottoposti a verifiche e le spese per le misure cautelari e per la custodia sono addebitate al titolare della concessione edilizia e riscosse a norma del r.d. 14 aprile 1910, n 639.

5. Nei trenta giorni successivi alla notifica dell'ordinanza di so​spensione, qualora l'opera o l'attività risulti non munita di regolare concessione o autorizzazione, ovvero non conforme a leggi, rego​lamenti e prescrizioni degli strumenti urbanistici, ancorchè fornita di concessione o autorizzazione, il sindaco, emette i provvedimenti definitivi previsti dalla legge, sentito il dirigente dell'ufficio tecnico comunale.

6.  Decorso il termine di cui al comma 1, l'ordinanza di sospen​sione cessa di avere efficacia ove non siano notificati i provvedi​menti definitivi

7.  II sindaco deve comunicare i provvedimenti definitivi anche alla Intendenza di finanza, agli enti erogatori di servizi pubblici ed all'Assessore regionale all'urbanistica, per i relativi provvedimenti di competenza.

Art. 62

Sanzioni amministrative per irregolare pagamento del contributo di
concessione.

l. Il mancato versamento del contributo di concessione di cui al​la legge 28 gennaio 1977, n. 10 e leggi regionali di attuazione, nei termini stabiliti dai provvedimenti comunali, comporta:

a) la corresponsione degli interessi legali di mora, se il versamento avviene nei successivi trenta giorni,

b) la corresponsione di una penale pari al doppio degli interessi le​gali, qualora il versamento avvenga negli ulteriori trenta giorni,

c) l'aumento di un terzo del contributo dovuto, quanto il ritardo si protragga oltre il termine di cui alla precedente lettera b).

Art. 63

Sanzioni amministrative per opere eseguite in parziale difformità
della concessione o autorizzazione.

1. Il Sindaco ordina la demolizione, a spese del titolare della concessione o autorizzazione, a spese del titolare della concessione o autorizzazione,delle opere realizzate in parziale difformità dalla concessione o autorizzazione, fissandone il termine.

2.  Nel caso in cui le opere difformi non possono essere rimosse senza pregiudizio della parte conforme, il Sindaco applica una san​zione pari al doppio del valore della parte dell'opera realizzata in difformità della concessione, secondo la valutazione dell'Ufficio tecnico erariale

3.  Non si procede alla demolizione, ovvero all'applicazione della sanzione di cui al comma precedente, nel caso di realizzazioni di varianti, purchè esse non siano in contrasto con gli strumenti urba​nistici vigenti e non modifichino l'inviluppo plano-ali metrico, le superfici utili e la destinazione d'uso delle costruzioni per le quali è stata rilasciata la concessione o autorizzazione Le varianti dovran​no comunque essere approvate prima del rilascio della licenza di abitabilità o di uso.

4. Il versamento della sanzione di cui al secondo comma e delle spese di cui alla presente legge deve essere effettuato prima del ri​lascio della licenza di abitabilità o di uso, con salvezza della rateizzazione disposta con provvedimento del Sindaco.

Art. 64

Sanzioni amministrative per opere eseguite in totale difformità o in
assenza della concessione.

1. Il Sindaco dispone con ordinanza motivata la demolizione, a cura e spese del proprietario, delle opere eseguite in totale difformi​tà o in assenza della concessione, fissandone il termine. In mancan​za, le predette opere sono gratuitamente acquisite, con l'area su cui insistono e quella strettamente pertinente e necessaria per il loro uso, al patrimonio indisponibile del Comune. L'acquisizione si ef​fettua con ordinanza motivata del Sindaco.

2. L'ordinanza è vidimata e resa esecutiva dal giudice, nella cui giurisdizione ricade il Comune interessato, e costituisce titolo per la trascrizione nei registri immobiliari e per la immissione in posses​so.

3.  Qualora l'opera , eseguita in totale difformità o in assenza del​la concessione, contrasti con rilevanti interessi urbanistici o am​bientali ovvero non possa essere utilizzata per fini pubblici, viene demolita a spese del suo costruttore.

Art 6 5
Annullamento di concessione o di autorizzazione.

1. In caso di annullamento della concessione, qualora non sia possibile la rimozione dei vizi delle procedure amministrative o la riduzione in pristino, il Sindaco applica una sanzione pecuniaria per il valore venale delle opere o loro parti abusivamente eseguite, va​lutato dall'Ufficio tecnico erariale_ La valutazione dell'Ufficio tec​nico è notificata alla parte dal Comune e diviene definitiva decorsi i termini di impugnativa.

2.  Il versamento della sanzione, di cui al comma precedente, e delle spese di cui alla presente legge, deve essere effettuato prima del rilascio della licenza di abitabilità o di uso, con specifico atto del Sindaco.

3.  Le disposizioni di cui al precedente comma 1 si applicano anche nel caso di annullamento di autorizzazione di opere eseguite senza regolare autorizzazione.
Art 66

Sanzioni amministrative per opere eseguite su suoli di proprietà
dello Stato o di enti territoriali, in totale difformità o in assenza di
concessione o autorizzazione.

1. Le opere eseguite da terzi in totale difformità dalla concessio​ne o in assenza di essa, su suoli di proprietà dello Stato e/o di enti territoriali, sono gratuitamente acquisite, rispettivamente, al dema​nio dello Stato o al patrimonio indisponibile degli enti stessi, salvo il potere di ordinare la demolizione, da effettuarsi a cura e spese del costruttore, entra sessanta giorni, qualora l'opera contrasti con rile​vanti interessi urbanistici ed ambientali. In caso di mancata esecu​zione dell'ordine, alla demolizione provvede il Comune, con recu​pero delle spese ai sensi del R.D. 14 aprile 1910, n. 639.

2. Qualora le opere sono parzialmente difformi dalla concessione, si applica il disposto dell'art. 63, comma 2, della presente legge. La sanzione ivi prevista è comminata dallo Stato o dagli altri enti terri​toriali interessati.

Art. 67
Altre sanzioni amministrative.

1.  Salvo quanto disposto da leggi statali e regionali, le violazioni delle prescrizioni e dei divieti della presente legge comportano le seguenti sanzioni amministrative:

a) per l'apertura di strade e/o modificazioni dello stato dei luoghi senza concessione, il pagamento da lire 1.000.000 a lire 50.000.000;

b) per la mancata richiesta di autorizzazione alla abitabilità o usabilità della costruzione il pagamento da lire 100.000 a lire 10.000.000;

c) per il mutamento della destinazione d'uso eseguito in violazione alle disposizioni di leggi e/o regolamenti vigenti, da lire 100.000 a lire 5.000.000;

d) per la rimozione di sigilli di cui all'art. 61 il pagamento da lire 1.000 000 a lire 5.000.000;

e) per il mancato rispetto dell'ordinanza di sospensione di cui all'art. 61 , il pagamento da lire 1.000.000 a lire 50.000.000.

Art. 68
Disposizioni generali sulle sanzioni amministrative.

l. Le sanzioni amministrative non sono comminabili in caso di gratuita acquisizione dell'immobile al patrimonio indisponibile del comune

2.  La sanzione amministrativa viene comminata dal sindaco, en​tro i limiti previsti dalla presente legge ed in ragione dell'entità di​mensionale dell'immobile oggetto dell'intervento.

3.  La riscossione della somma prevista nell'ingiunzione di paga​mento avviene a norma del  r. d. 14 aprile 1910, n. 639.

4. Le somme introitate a titolo di sanzione amministrative sono destinate al fondo di cui all'art. 12 della legge 28 gennaio 1977, n 10.

Art. 69
Sostituzione nella vigilanza del sindaco

1. In caso di inattività del sindaco negli adempimenti di cui al presente titolo, il Presidente della Giunta invita il sindaco a prov​vedere e gli assegna un termine non superiore a trenta giorni.

2 . In caso di inadempimento, il Presidente della Giunta nomina, nei successivi trenta giorni. il commissario ad acta.

Art. 70
Annullamento di provvedimento illegittimo.

1.  II Presidente della Regione provvede, entro trenta giorni dalla conoscenza, ad assegnare un termine di trenta giorni al Comune per l'annullamento di provvedimenti o delibere non conformi alla disciplina urbanistica e/o edilizia vigente Tale disposizione non si applica su provvedimenti e delibere per i quali siano trascorsi dieci anni dalla data di emanazione o di adozione.

2. In caso di inadempienza nel termine, Il Presidente della Re​gione annulla tali deliberazioni o provvedimenti e dispone la noti​fica dell'atto di annullamento al comune ed ai privati interessati.

3. Ove, dopo la notifica di cui al precedente comma, il sindaco entro i sessanta giorni successivi non provveda all'annullamento della concessione o della autorizzazione rilasciate per effetto delle deliberazioni e dei provvedimenti di cui ai precedenti commi, vi provvede il Presidente della Regione.

TITOLO VII
NORME FINALI


Art. 71
Istruzioni tecniche.

1. ll Consiglio regionale, con regolamento da adottarsi entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, definisce le istruzione tecniche per la redazione degli strumenti di pianifica​zione territoriale ed urbanistica ed individua gli elaborati costitutivi dei singoli strumenti, le modalità di elaborazione tecnica e metodo​logica, gli elementi istruttori da porre a base degli strumenti stessi.

Art. 72
Avvio della pianificazione di competenza della provincia.

1. Per l'avvio della pianificazione di competenza delle province, la Regione conclude con le amministrazioni provinciali accordi di programma per stabilire le risorse umane e finanziarie regionali occorrenti nonchè i tempi per l'organizzazione delle strutture tecni​che necessarie.

2. Fino all'adozione del piano territoriale provinciale, la Giunta re​gionale surroga gli organi della provincia per gli adempimenti ad essa spettanti ai sensi della presente legge.

TITOLO VIII
ABROGAZIONI


Art. 73
Abrogazioni.

1. Sono abrogate la legge regionale 31 maggio 1980, n 56 "Tutela ed uso del territorio" e successive modificazioni ed integrazioni, la legge regionale 17 gennaio 1980, n. 8 ed ogni altra disposizione di legge regionale incompatibile con le norme della presente legge.     
